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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  26 giugno 2015 , n.  105 .

      Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al control-
lo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze 
pericolose.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 96/82/CE del Consiglio, del 9 dicem-

bre 1996, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti 
connessi con determinate sostanze pericolose; 

 Vista la direttiva 2003/105/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio, del 16 dicembre 2003, che modifi ca la 
direttiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti 
rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose; 

 Vista la direttiva 2012/18/UE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio, del 4 luglio 2012 sul controllo del perico-
lo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose; 

 Vista la legge del 6 agosto 2013, n. 96, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2013 e, in particolare, l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624, 
recante attuazione della direttiva 92/91/CEE relativa alla 
sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive 
per trivellazione e della direttiva 92/104/CEE relativa alla 
sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive a 
cielo aperto o sotterrane; 

 Visto il decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, 
recante attuazione della direttiva 96/82/CE, relativa al 
controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con 
determinate sostanze pericolose; 

 Visto il decreto legislativo 21 settembre 2005, n. 238, 
recante attuazione della direttiva 2003/105/CE, che mo-
difi ca la direttiva 96/82/CE sul controllo dei pericoli di 
incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze 
pericolose; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 48, recan-
te attuazione dell’articolo 30 della direttiva 2012/18/UE; 

 Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 27 marzo 2015; 

 Acquisito il parere della Conferenza Unifi cata di cui 
al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reso nella 
seduta del 7 maggio 2015; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 23 giugno 2015; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri e del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, della giustizia, 
dell’economia e delle fi nanze, della salute, dell’inter-
no, dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI E CAMPO DI APPLICAZIONE

  Art. 1.
      Finalità    

     1. Il presente decreto detta disposizioni fi nalizzate a 
prevenire incidenti rilevanti connessi a determinate so-
stanze pericolose e a limitarne le conseguenze per la salu-
te umana e per l’ambiente. 

 2. Le regioni a statuto speciale e le province autonome 
di Trento e di Bolzano provvedono ad adeguare i rispet-
tivi ordinamenti alle norme fondamentali contenute nel 
presente decreto secondo le previsioni dei rispettivi statu-
ti e delle relative norme di attuazione. 

 3. Le disposizioni del presente decreto recanti obblighi 
o adempimenti a carico del gestore nei confronti delle re-
gioni o degli organi regionali si intendono riferite per le 
province autonome di Trento e di Bolzano, alla provincia 
autonoma territorialmente competente; quelle che rinvia-
no a organi tecnici regionali o interregionali si intendono 
riferite agli enti, agli organismi e alle strutture compresi 
negli enti territoriali di area vasta, di cui all’articolo 1, 
commi 2 e 3, della legge 7 aprile 2014, n. 56, competenti 
secondo il rispettivo ordinamento. 

 4. Fino all’avvenuto trasferimento alle regioni del-
le funzioni di cui all’articolo 72 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, le competenze amministrative re-
lative alle attività a rischio di incidente rilevante conferite 
alle regioni dallo stesso articolo 72 sono esercitate dallo 
Stato secondo le disposizioni di cui al Capo II del presen-
te decreto.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica agli stabilimenti, come 
defi niti all’articolo 3. 

  2. Il presente decreto non si applica:  
    a)   agli stabilimenti, agli impianti o ai depositi 

militari;  
    b)   ai pericoli connessi alle radiazioni ionizzanti deri-

vanti dalle sostanze;  
    c)   salvo quanto previsto al comma 4, al trasporto di 

sostanze pericolose e al deposito temporaneo intermedio 
direttamente connesso, su strada, per ferrovia, per idrovia 
interna e marittima o per via aerea, comprese le attività 
di carico e scarico e il trasferimento intermodale presso 
le banchine, i moli o gli scali ferroviari di smistamento e 
terminali, al di fuori degli stabilimenti soggetti al presen-
te decreto;  
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    d)   al trasporto di sostanze pericolose in condotte, 
comprese le stazioni di pompaggio al di fuori degli stabi-
limenti soggetti al presente decreto;  

    e)   allo sfruttamento, ovvero l’esplorazione, l’estra-
zione e il trattamento di minerali in miniere e cave, anche 
mediante trivellazione;  

    f)   all’esplorazione e allo sfruttamento offshore di 
minerali, compresi gli idrocarburi;  

    g)   allo stoccaggio di gas in siti sotterranei offshore, 
compresi i siti di stoccaggio dedicati e i siti in cui si effet-
tuano anche l’esplorazione e lo sfruttamento di minerali, 
tra cui idrocarburi;  

    h)   alle discariche di rifi uti, compresi i siti di stoccag-
gio sotterraneo.  

 3. In deroga a quanto previsto dalle lettere   e)   e   h)   del 
comma 2, lo stoccaggio sotterraneo sulla terraferma di 
gas in giacimenti naturali, acquiferi, cavità saline o mi-
niere esaurite e le operazioni di trattamento chimico o 
fi sico e il deposito a esse relativo, che comportano l’im-
piego di sostanze pericolose nonché gli impianti operativi 
di smaltimento degli sterili, compresi i bacini e le dighe 
di raccolta degli sterili, contenenti sostanze pericolose, 
sono inclusi nell’ambito di applicazione del presente de-
creto. Negli stoccaggi sotterranei sulla terraferma di gas 
in giacimenti naturali, acquiferi, cavità saline o miniere 
esaurite si applicano le disposizioni di coordinamento di 
cui all’allegato M. 

  4. Gli scali merci terminali di ferrovie rientrano nella 
disciplina del presente decreto:  

    a)   quando svolgono attività di riempimento o svuo-
tamento di cisterne di sostanze pericolose o di carico o 
scarico in carri o container di sostanze pericolose alla rin-
fusa in quantità uguali o superiori a quelle indicate all’al-
legato 1;  

    b)   quando effettuano una specifi ca attività di de-
posito, diversa da quella propria delle fasi di trasporto, 
dall’accettazione alla riconsegna, di sostanze pericolose 
presenti in quantità uguali o superiori a quelle indicate 
all’allegato 1.  

 5. Le disposizioni di cui al presente decreto si appli-
cano fatte salve le disposizioni in materia di sicurezza e 
salute dei lavoratori sul luogo di lavoro.   

  Art. 3.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto valgono le seguenti 
defi nizioni:  

    a)   «stabilimento»: tutta l’area sottoposta al controllo 
di un gestore, nella quale sono presenti sostanze perico-
lose all’interno di uno o più impianti, comprese le infra-
strutture o le attività comuni o connesse; gli stabilimenti 
sono stabilimenti di soglia inferiore o di soglia superiore;  

    b)   «stabilimento di soglia inferiore»: uno stabilimen-
to nel quale le sostanze pericolose sono presenti in quan-
tità pari o superiori alle quantità elencate nella colonna 2 
della parte 1 o nella colonna 2 della parte 2 dell’allega-
to 1, ma in quantità inferiori alle quantità elencate nella 
colonna 3 della parte 1, o nella colonna 3 della parte 2 

dell’allegato 1, applicando, ove previsto, la regola della 
sommatoria di cui alla nota 4 dell’allegato 1;  

    c)   «stabilimento di soglia superiore»: uno stabi-
limento nel quale le sostanze pericolose sono presenti 
in quantità pari o superiori alle quantità elencate nella 
colonna 3 della parte 1 o nella colonna 3 della parte 2 
dell’allegato 1, applicando, ove previsto, la regola della 
sommatoria di cui alla nota 4 dell’allegato 1;  

    d)   «stabilimento adiacente»: uno stabilimento ubica-
to in prossimità tale di un altro stabilimento da aumentare 
il rischio o le conseguenze di un incidente rilevante;  

    e)    «nuovo stabilimento»:   
  1) uno stabilimento che avvia le attività o che è 

costruito il 1° giugno 2015 o successivamente a tale data, 
oppure  

  2) un sito di attività che rientra nell’ambito di ap-
plicazione della direttiva 2012/18/UE o uno stabilimento 
di soglia inferiore che diventa uno stabilimento di soglia 
superiore o viceversa il 1° giugno 2015 o successivamen-
te a tale data, per modifi che ai suoi impianti o attività che 
determinino un cambiamento del suo inventario delle so-
stanze pericolose;  

    f)   «stabilimento preesistente»: uno stabilimento che 
il 31 maggio 2015 rientra nell’ambito di applicazione del 
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, e che, a decor-
rere dal 1° giugno 2015, rientra nell’ambito di applica-
zione della direttiva 2012/18/UE, senza modifi che della 
sua classifi cazione come stabilimento di soglia inferiore 
o stabilimento di soglia superiore;  

    g)   «altro stabilimento»: un sito di attività che rientra 
nell’ambito di applicazione della direttiva 2012/18/UE, o 
uno stabilimento di soglia inferiore che diventa uno stabi-
limento di soglia superiore o viceversa, il 1° giugno 2015 
o successivamente a tale data, per motivi diversi da quelli 
di cui alla lettera   e)  ;  

    h)   «impianto»: un’unità tecnica all’interno di uno 
stabilimento e che si trovi fuori terra o a livello sotterra-
neo, nel quale sono prodotte, utilizzate, maneggiate o im-
magazzinate le sostanze pericolose; esso comprende tutte 
le apparecchiature, le strutture, le condotte, i macchinari, 
gli utensili, le diramazioni ferroviarie private, le banchi-
ne, i pontili che servono l’impianto, i moli, i magazzini e 
le strutture analoghe, galleggianti o meno, necessari per il 
funzionamento di tale impianto;  

    i)   «gestore»: qualsiasi persona fi sica o giuridica che 
detiene o gestisce uno stabilimento o un impianto, oppure 
a cui è stato delegato il potere economico o decisionale 
determinante per l’esercizio tecnico dello stabilimento o 
dell’impianto stesso;  

    l)   «sostanza pericolosa»: una sostanza o miscela di 
cui alla parte 1 o elencata nella parte 2 dell’allegato 1, 
sotto forma di materia prima, prodotto, sottoprodotto, re-
siduo o prodotto intermedio;  

    m)   «miscela»: una miscela o una soluzione compo-
sta di due o più sostanze;  

    n)   «presenza di sostanze pericolose»: la presenza, 
reale o prevista, di sostanze pericolose nello stabilimento, 
oppure di sostanze pericolose che è ragionevole preve-
dere che possano essere generate, in caso di perdita del 
controllo dei processi, comprese le attività di deposito, in 
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un impianto in seno allo stabilimento, in quantità pari o 
superiori alle quantità limite previste nella parte 1 o nella 
parte 2 dell’allegato 1;  

    o)   «incidente rilevante»: un evento quale un’emis-
sione, un incendio o un’esplosione di grande entità, do-
vuto a sviluppi incontrollati che si verifi chino durante 
l’attività di uno stabilimento soggetto al presente decreto 
e che dia luogo a un pericolo grave, immediato o differito, 
per la salute umana o l’ambiente, all’interno o all’esterno 
dello stabilimento, e in cui intervengano una o più sostan-
ze pericolose;  

    p)   «pericolo»: la proprietà intrinseca di una sostanza 
pericolosa o della situazione fi sica, esistente in uno stabi-
limento, di provocare danni per la salute umana e/o per 
l’ambiente;  

    q)   «rischio»: la probabilità che un determinato 
evento si verifi chi in un dato periodo o in circostanze 
specifi che;  

    r)   «deposito»: la presenza di una certa quantità di 
sostanze pericolose a scopo di immagazzinamento, depo-
sito per custodia in condizioni di sicurezza o stoccaggio;  

    s)   «deposito temporaneo intermedio»: deposito 
dovuto a sosta temporanea richiesta dalle condizioni di 
trasporto, di traffi co o ai fi ni del cambio del modo o del 
mezzo di trasporto, non fi nalizzato al trattamento e allo 
stoccaggio;  

    t)   «pubblico»: una o più persone fi siche o giuridiche 
nonché, ai sensi della disciplina vigente, le associazioni, 
le organizzazioni o i gruppi di tali persone;  

    u)   «pubblico interessato»: il pubblico che subisce o 
può subire gli effetti delle decisioni adottate su questioni 
disciplinate dall’articolo 24, comma 1, o che ha un inte-
resse da far valere in tali decisioni; ai fi ni della presente 
defi nizione le organizzazioni non governative che pro-
muovono la protezione dell’ambiente e che soddisfano i 
requisiti previsti dalla disciplina vigente si considerano 
portatrici di un siffatto interesse;  

    v)   «ispezioni»: tutte le azioni di controllo, incluse 
le visite in situ, delle misure, dei sistemi, delle relazioni 
interne e dei documenti di follow-up, nonché qualsiasi at-
tività di follow-up eventualmente necessaria, compiute da 
o per conto dell’autorità competente al fi ne di controllare 
e promuovere il rispetto dei requisiti fi ssati dal presente 
decreto da parte degli stabilimenti.    

  Art. 4.
      Valutazione dei pericoli di incidente rilevante

per una particolare sostanza pericolosa    

     1. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, su proposta del gestore o di altro soggetto 
interessato, valuta, al fi ne della comunicazione alla Com-
missione europea di cui al comma 6, se è impossibile in 
pratica che una sostanza pericolosa di cui alla parte 1, o 
elencata nella parte 2 dell’allegato 1, provochi un rilascio 
di materia o energia che possa dar luogo a un incidente 
rilevante, sia in condizioni normali che anormali, ragio-
nevolmente prevedibili. Il Ministero, ai fi ni della valuta-
zione, si avvale dell’Istituto superiore per la protezione 
ambientale (di seguito ISPRA) e degli altri organi tecnici 
nazionali di cui all’articolo 9, per gli aspetti di specifi ca 
competenza. 

  2. Detta valutazione, effettuata in base ai criteri e con le 
modalità defi niti con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri dell’interno, della salute e dello sviluppo econo-
mico, sentita la Conferenza Unifi cata, da adottare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, tiene conto delle informazioni di cui al comma 4, 
e si basa su una o più delle seguenti caratteristiche:  

    a)   la forma fi sica della sostanza pericolosa in condi-
zioni normali di lavorazione o manipolazione o in caso di 
perdita di contenimento non programmata;  

    b)   le proprietà intrinseche della sostanza o delle so-
stanze pericolose, in particolare quelle relative al compor-
tamento dispersivo in uno scenario di incidente rilevante, 
quali la massa molecolare e la tensione di vapor saturo;  

    c)   la concentrazione massima della sostanza o delle 
sostanze pericolose nel caso di miscele.  

 3. Ai fi ni della valutazione di cui al comma 1 si tiene 
conto, ove appropriato, del contenimento e dell’imbal-
laggio generico della sostanza pericolosa, in particolare 
laddove disciplinati da specifi che disposizioni normative 
dell’Unione europea. 

  4. La proposta di cui al comma 1, formulata dal propo-
nente in conformità ai criteri ed alle modalità del decreto 
di cui al comma 2, deve essere corredata delle informa-
zioni necessarie per valutare le proprietà della sostanza 
pericolosa in questione sotto il profi lo dei pericoli per la 
salute, dei pericoli fi sici e dei pericoli per l’ambiente, che 
comprendono:  

    a)   un elenco dettagliato delle proprietà necessarie 
a valutare i rischi potenziali che presenta una sostanza 
pericolosa di provocare danni fi sici o danni per la salute 
umana o per l’ambiente;  

    b)   proprietà fi siche e chimiche (ad esempio, massa 
molecolare, tensione di vapor saturo, tossicità intrinseca, 
punto di ebollizione, reattività, viscosità, solubilità e altre 
proprietà pertinenti);  

    c)   proprietà relative ai pericoli per la salute e ai peri-
coli fi sici (ad esempio reattività, infi ammabilità, tossicità, 
oltre a fattori aggiuntivi quali le modalità di aggressione 
sul corpo, il tasso di ferimento e mortalità, gli effetti a 
lungo termine e altre proprietà a seconda dei casi);  

    d)   proprietà relative ai pericoli per l’ambiente (ad 
esempio, ecotossicità, persistenza, bioaccumulazione, 
potenziale di propagazione a lunga distanza nell’ambien-
te e altre proprietà pertinenti);  

    e)   se disponibile, la classifi cazione, a livello 
dell’Unione europea, della sostanza o miscela;  

    f)   informazioni sulle specifi che condizioni operati-
ve per la sostanza (ad esempio, temperatura, pressione e 
altre condizioni a seconda dei casi) alle quali la sostanza 
pericolosa è immagazzinata, utilizzata o può essere pre-
sente nel caso di operazioni anormali prevedibili o di in-
cidenti quali incendi.  

 5. La proposta di valutazione di cui al comma 1 è pre-
sentata al Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, che si esprime nel merito, sulla base 
degli esiti dell’istruttoria effettuata ai sensi del comma 1, 
entro 120 giorni dalla presentazione, dandone comunica-
zione al proponente. 
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 6. Qualora il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, a seguito della valutazione effettua-
ta, ritenga che una sostanza pericolosa non presenti un 
pericolo di incidente rilevante ai sensi del comma 1, lo 
comunica alla Commissione europea unitamente ai do-
cumenti giustifi cativi, comprese le informazioni di cui 
al comma 4, per i fi ni di cui all’articolo 4 della direttiva 
2012/18/UE.   

  Capo  II 
  COMPETENZE

  Art. 5.

      Funzioni del Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare    

     1. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, oltre alle funzioni previste dal presente decre-
to legislativo in merito a valutazioni e controlli, esercita 
funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di con-
trollo dei pericoli di incidenti rilevanti e provvede allo 
scambio di informazioni con la Commissione europea e 
gli Stati membri dell’Unione europea, sulla base delle in-
formazioni fornite dalle autorità competenti. 

  2. Al fi ne dello scambio di informazioni nell’ambito 
dell’Unione europea il Ministero:  

    a)   in caso di applicazione dell’esenzione dall’obbli-
go di predisposizione del piano di emergenza esterna di 
cui all’articolo 21, comma 11, in uno stabilimento vicino 
al territorio di un altro Stato membro, informa tempesti-
vamente lo Stato interessato della decisione motivata di 
non predisporre il piano di emergenza esterna, a causa 
della impossibilità di generare alcun pericolo di inci-
dente rilevante al di fuori dei confi ni dello stabilimento 
medesimo;  

    b)   qualora un altro Stato membro possa subire gli ef-
fetti transfrontalieri di un incidente rilevante, verifi catosi 
in uno degli stabilimenti di soglia superiore, mette a di-
sposizione di tale Stato informazioni suffi cienti ad appli-
care, se del caso, le pertinenti disposizioni degli articoli 
21, 22 e 23;  

    c)   informa tempestivamente la Commissione euro-
pea sugli incidenti rilevanti verifi catisi sul territorio na-
zionale e che rispondano ai criteri riportati all’allegato 6, 
con le modalità di cui all’articolo 26;  

    d)   entro il 30 settembre 2019, e successivamente 
ogni quattro anni, presenta alla Commissione europea 
una relazione quadriennale sull’attuazione della direttiva 
2012/18/UE con le modalità stabilite dalla Commissione 
stessa ai sensi dell’articolo 21, paragrafo 5, della direttiva 
2012/18/UE;  

    e)   comunica alla Commissione europea il nome e la 
ragione sociale del gestore, l’indirizzo degli stabilimen-
ti soggetti all’articolo 2, comma 1, nonché informazioni 
sulle attività dei suddetti stabilimenti con le modalità sta-
bilite dalla Commissione stessa ai sensi dell’articolo 21, 
paragrafo 5, della direttiva 2012/18/UE.  

 3. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare coordina ed indirizza la predisposizione 
e l’aggiornamento, da parte dell’ISPRA, dell’inventario 
degli stabilimenti suscettibili di causare incidenti rile-
vanti e degli esiti di valutazione dei rapporti di sicurezza 
e delle ispezioni. L’inventario è utilizzato anche al fi ne 
della trasmissione delle notifi che da parte dei gestori e 
dello scambio delle informazioni tra le amministrazioni 
competenti. 

 4. Le autorità competenti rendono disponibili, per via 
telematica, al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare le informazioni necessarie per le co-
municazioni di cui al comma 2.   

  Art. 6.

      Funzioni del Ministero dell’interno    

     1. Per l’espletamento delle funzioni di cui al presente 
decreto il Ministero dell’interno istituisce, nell’ambito di 
ciascuna regione, un Comitato tecnico regionale (CTR). 

 2. Il Ministero dell’interno - Dipartimento Vigili del 
Fuoco, Soccorso Pubblico e Difesa Civile - Direzione 
Centrale Prevenzione e Sicurezza Tecnica, in collabora-
zione con l’ISPRA, predispone il piano nazionale di ispe-
zioni di cui all’articolo 27, comma 3, per gli stabilimenti 
di soglia superiore e coordina la programmazione delle 
ispezioni ordinarie predisposta dai CTR. 

  3. Il CTR, relativamente agli stabilimenti di soglia 
superiore:  

    a)   effettua le istruttorie sui rapporti di sicurezza e 
adotta i provvedimenti conclusivi;  

    b)   programma e svolge le ispezioni ordinarie di cui 
all’articolo 27 e adotta i provvedimenti discendenti dai 
relativi esiti;  

    c)   applica, tramite la Direzione regionale o interre-
gionale dei Vigili del fuoco, le sanzioni amministrative 
pecuniarie di cui all’articolo 28;  

    d)   fornisce al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare le informazioni necessarie per 
gli adempimenti di cui all’articolo 5 e all’articolo 27, 
comma 13.  

 4. Il CTR, su istanza del Comune, fornisce un pare-
re tecnico di compatibilità territoriale ed urbanistica, 
e fornisce alle autorità competenti per la pianifi cazione 
territoriale e urbanistica i pareri tecnici per l’elaborazio-
ne dei relativi strumenti di pianifi cazione, come previsto 
all’articolo 22. 

 5. Il CTR, in accordo con la regione o il soggetto da 
essa designato, eventualmente acquisendo informazioni 
dai competenti Enti territoriali, individua gli stabilimenti 
o i gruppi di stabilimenti soggetti ad effetto domino e le 
aree ad elevata concentrazione di stabilimenti e provvede 
ai relativi adempimenti, come previsto all’articolo 19. 

 6. Il Prefetto competente per territorio predispone i 
piani di emergenza esterna per gli stabilimenti di soglia 
superiore ed inferiore e ne dispone l’attuazione, secondo 
quanto previsto agli articoli 21 e 25.   
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  Art. 7.

      Funzioni della Regione    

      1. La Regione o il soggetto da essa designato relativa-
mente agli stabilimenti di soglia inferiore:  

    a)   predispone il piano regionale di ispezioni di cui 
all’articolo 27, comma 3, programma e svolge le relative 
ispezioni ordinarie e straordinarie, e adotta i provvedi-
menti discendenti dai loro esiti;  

    b)   si esprime, ai sensi dell’articolo 19, al fi ne della 
individuazione degli stabilimenti soggetti ad effetto domi-
no e delle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti;  

    c)   fornisce al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare le informazioni necessarie per 
gli adempimenti di cui all’articolo 5 e all’articolo 27, 
comma 13;  

    d)   disciplina le modalità anche contabili relative al 
versamento delle tariffe di competenza regionale di cui 
all’articolo 30.  

 2. La Regione o il soggetto da essa designato ai fi ni 
dell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, fermo 
restando il supporto tecnico scientifi co dell’agenzia re-
gionale per l’ambiente territorialmente competente, può 
stipulare apposita convenzione con la Direzione regio-
nale o interregionale dei vigili del fuoco competente per 
territorio.   

  Art. 8.

      Funzioni degli altri enti territoriali    

      1. Il Comune esercita le funzioni:  
    a)   relative al controllo dell’urbanizzazione in rela-

zione alla presenza di stabilimenti, con le modalità speci-
fi cate all’articolo 22;  

    b)   relative alla informazione, consultazione e par-
tecipazione ai processi decisionali del pubblico previste 
agli articoli 23 e 24.  

 2. L’ente territoriale di area vasta di cui all’articolo 1, 
commi 2 e 3 della legge 7 aprile 2014, n. 56, esercita le 
funzioni relative al controllo dell’urbanizzazione in rela-
zione alla presenza di stabilimenti, con le modalità speci-
fi cate all’articolo 22.   

  Art. 9.

      Organi tecnici nazionali e regionali    

     1. Ai fi ni dell’applicazione del presente decreto i mi-
nisteri competenti si avvalgono, in relazione alle specifi -
che competenze, dell’ISPRA, dell’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), 
dell’Istituto superiore di sanità (ISS) e del Corpo nazio-
nale dei Vigili del fuoco (CNVVF) i quali, nell’ambito 
delle ordinarie disponibilità dei propri bilanci, possono 
elaborare e promuovere programmi di formazione in ma-
teria di rischi di incidenti rilevanti. Le Regioni o i soggetti 
da esse designati si possono avvalere, in relazione alle 
specifi che competenze, dell’ARPA e, tramite convenzio-
ni, degli organi tecnici nazionali.   

  Art. 10.
      Comitato tecnico regionale:

composizione e funzionamento    

      1. Il Comitato tecnico regionale (CTR) è composto da:  
    a)   il Direttore regionale o interregionale dei vigi-

li del fuoco competente per territorio, con funzione di 
presidente;  

    b)   tre funzionari tecnici del Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco della regione, di cui almeno due con quali-
fi ca di dirigente;  

    c)   il Comandante provinciale dei vigili del fuoco 
competente per territorio;  

    d)   un rappresentante della Direzione territoriale del 
lavoro territorialmente competente;  

    e)   un rappresentante dell’ordine degli ingegneri de-
gli enti territoriali di area vasta, di cui all’articolo 1, com-
mi 2 e 3, della legge 7 aprile 2014, n. 56, in cui ha sede la 
direzione regionale o interregionale dei vigili del fuoco;  

    f)   un rappresentante della regione o della provincia 
autonoma territorialmente competente;  

    g)   due rappresentanti dell’agenzia regionale per la 
protezione dell’ambiente territorialmente competente;  

    h)   un rappresentante dell’Unità operativa territoriale 
dell’INAIL competente;  

    i)   un rappresentante dell’Azienda sanitaria locale 
territorialmente competente;  

    l)   un rappresentante del Comune territorialmente 
competente;  

    m)   un rappresentante dell’Uffi cio nazionale minera-
rio per gli idrocarburi e le georisorse (UNMIG), per gli 
stabilimenti che svolgono le attività di cui all’articolo 2, 
comma 3;  

    n)   un rappresentante dell’autorità marittima terri-
torialmente competente, per gli stabilimenti presenti nei 
porti e nelle aree portuali;  

    o)   un rappresentante dell’ente territoriale di area va-
sta di cui all’articolo 1, commi 2 e 3 della legge 7 aprile 
2014, n. 56.  

 2. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipen-
dente della Direzione regionale o interregionale dei vigili 
del fuoco. 

 3. Per ogni componente è designato un membro sup-
plente. Al fi ne di garantire la funzionalità del CTR, ogni 
ente assicura la presenza dei propri rappresentanti. 

 4. Il Direttore regionale o interregionale dei Vigili del 
fuoco competente per territorio, sulla base delle designa-
zioni degli enti rappresentati nel comitato, nomina i com-
ponenti del CTR. 

 5. Ciascun CTR adotta il proprio regolamento di fun-
zionamento, sulla base delle direttive emanate dal Mini-
stero dell’interno. 

 6. Il CTR è costituito validamente con la presenza dei 
due terzi dei componenti e delibera a maggioranza dei 
presenti. 

 7. Il presidente del CTR designa i componenti dei 
gruppi di lavoro incaricati dello svolgimento delle istrut-
torie nonché delle commissioni incaricate di effettuare le 



—  6  —

Supplemento ordinario n. 38/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16114-7-2015

ispezioni. Il numero dei componenti dei gruppi di lavoro 
incaricati dello svolgimento delle istruttorie è pari a 4; il 
numero dei componenti delle commissioni incaricate di 
effettuare le ispezioni è pari a 3. 

 8. Il CTR può avvalersi, senza oneri a carico della fi -
nanza pubblica, del supporto tecnico-scientifi co di enti ed 
istituzioni pubbliche competenti. 

 9. Per le attività svolte nell’ambito del CTR non sono 
corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emo-
lumenti comunque denominati, fatta eccezione per even-
tuali costi di missione, che restano a carico delle ammini-
strazioni di appartenenza.   

  Art. 11.

      Coordinamento per l’uniforme applicazione
sul territorio nazionale    

     1. È istituito, presso il Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, un Coordinamento tra 
i rappresentanti di tale Ministero, del Dipartimento di 
protezione civile presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri, dei Ministeri dell’interno, delle infrastrutture e 
trasporti, dello sviluppo economico, della salute, delle 
Regioni e Province autonome, dell’Associazione nazio-
nale comuni d’Italia (ANCI) e dell’Unione Province Ita-
liane (UPI). Partecipano al Coordinamento rappresentan-
ti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, dell’INAIL, 
dell’Istituto superiore di sanità nonché, in rappresentanza 
del Sistema nazionale per la protezione ambientale, esper-
ti dell’ISPRA e, su indicazione della regione o provincia 
autonoma di appartenenza, delle agenzie regionali e pro-
vinciali per la protezione dell’ambiente. Il Coordinamen-
to opera attraverso l’indizione di riunioni periodiche e la 
creazione di una rete di referenti per lo scambio di dati 
e di informazioni. Il Coordinamento, per lo svolgimento 
delle sue funzioni, può convocare, a soli fi ni consultivi, 
rappresentanti dei portatori di interesse, quali associazio-
ni degli industriali, delle organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative, delle associazioni ambientali 
riconosciute tali ai sensi e per gli effetti dell’articolo 13 
della legge 8 luglio 1986, n. 349. 

 2. Il Coordinamento di cui al comma 1 assicura, anche 
mediante gruppi di lavoro, l’elaborazione di indirizzi e di 
linee guida in relazione ad aspetti di comune interesse e 
permette un esame congiunto di temi e quesiti connessi 
all’applicazione del presente decreto, anche al fi ne di ga-
rantire un’attuazione coordinata e omogenea delle nuove 
norme e di prevenire le situazioni di inadempimento e le 
relative conseguenze. 

 3. Il ruolo di segreteria tecnica del Coordinamento di 
cui al comma 1 è svolto dall’ISPRA. 

 4. Il Coordinamento di cui al comma 1, in particolare, 
può formulare proposte ai fi ni dell’adozione dei decreti 
ministeriali previsti dal presente decreto. 

 5. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare rende note, a mezzo di pubblicazione sul 
sito web istituzionale, le determinazioni del Coordina-
mento nonché gli indirizzi e gli orientamenti dell’Unione 
europea. 

 6. Per le attività a qualunque titolo svolte nell’ambito 
del Coordinamento non sono corrisposti gettoni, compen-
si, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denomi-
nati, fatta eccezione per eventuali costi di missione, che 
restano a carico delle amministrazioni di appartenenza. 

 7. Le autorità competenti in materia di rischio di in-
cidente rilevante cooperano, in ambito regionale, nello 
svolgimento dei propri compiti.   

  Capo  III 
  ADEMPIMENTI

  Art. 12.
      Obblighi generali del gestore    

     1. Il gestore è tenuto ad adottare tutte le misure idonee 
a prevenire gli incidenti rilevanti e a limitarne le conse-
guenze per la salute umana e per l’ambiente. 

 2. Il gestore è tenuto a dimostrare in qualsiasi momento 
alle autorità competenti e di controllo, in particolare ai fi ni 
delle ispezioni e dei controlli, l’adozione di tutte le misu-
re necessarie previste dal presente decreto legislativo.   

  Art. 13.
      Notifi ca    

      1. Il gestore dello stabilimento è obbligato a trasmettere, 
con le modalità di cui al comma 5, al CTR, alla Regione e 
al soggetto da essa designato, al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare tramite l’ISPRA, 
alla Prefettura, al Comune, al Comando provinciale dei 
Vigili del fuoco una notifi ca, redatta secondo il modulo 
riportato in allegato 5, entro i seguenti termini:  

    a)   per i nuovi stabilimenti, centottanta giorni prima 
dell’inizio della costruzione o sessanta giorni prima delle 
modifi che che comportano un cambiamento dell’inventa-
rio delle sostanze pericolose;  

    b)   in tutti gli altri casi, entro un anno dalla data a 
decorrere dalla quale la direttiva 2012/18/UE si applica 
allo stabilimento.  

  2. La notifi ca, sottoscritta nelle forme dell’autocertifi -
cazione secondo quanto stabilito dalla disciplina vigente, 
contiene le seguenti informazioni:  

    a)   il nome o la ragione sociale del gestore e l’indiriz-
zo completo dello stabilimento;  

    b)   la sede legale del gestore, con l’indirizzo completo;  
    c)   il nome e la funzione della persona responsabile 

dello stabilimento, se diversa da quella di cui alla lettera 
  a)  ;  

    d)   le informazioni che consentano di individuare le 
sostanze pericolose e la categoria di sostanze pericolose 
presenti o che possono essere presenti;  

    e)   la quantità e lo stato fi sico della sostanza pericolo-
sa o delle sostanze pericolose in questione;  

    f)   l’attività, in corso o prevista, dello stabilimento;  
    g)   l’ambiente immediatamente circostante lo stabili-

mento e i fattori passibili di causare un incidente rilevante 
o di aggravarne le conseguenze, comprese informazioni, 
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se disponibili, sugli stabilimenti adiacenti, su siti che non 
rientrano nell’ambito di applicazione del presente decre-
to, aree e sviluppi edilizi che potrebbero essere all’origine 
o aggravare il rischio o le conseguenze di un incidente 
rilevante e di effetti domino.  

 3. Quanto previsto ai commi 1 e 2 non si applica se, an-
teriormente al 1° giugno 2015, il gestore ha già trasmesso 
la notifi ca, ai sensi del decreto legislativo 17 agosto 1999, 
n. 334, ai destinatari di cui al comma 1 e se le informazio-
ni contenute nella notifi ca soddisfano i requisiti di cui al 
comma 2 e sono rimaste invariate. 

 4. Il gestore, unitamente alla notifi ca di cui al com-
ma 1, invia ai medesimi destinatari le ulteriori informa-
zioni indicate nelle sezioni informative del modulo di cui 
all’allegato 5; 

 5. La notifi ca, corredata delle informazioni di cui al 
comma 4, è trasmessa dal gestore ai destinatari di cui al 
comma 1 in formato elettronico utilizzando i servizi e gli 
strumenti di invio telematico messi a disposizione attra-
verso l’inventario degli stabilimenti suscettibili di causa-
re incidenti rilevanti di cui all’articolo 5, comma 3. Nelle 
more della predisposizione dei suddetti servizi e strumen-
ti di invio telematico, il gestore è tenuto a trasmettere la 
notifi ca ai destinatari di cui al comma 1 esclusivamente 
via posta elettronica certifi cata fi rmata digitalmente. Le 
informazioni contenute nella notifi ca sono rese disponi-
bili, tramite il suddetto inventario nazionale, agli organi 
tecnici e alle amministrazioni incaricati dei controlli negli 
stabilimenti. 

 6. Il gestore degli stabilimenti può allegare alla notifi ca 
di cui al comma 1 le certifi cazioni o autorizzazioni previ-
ste dalla normativa vigente in materia ambientale e di si-
curezza e quanto altro eventualmente predisposto in base 
a regolamenti comunitari volontari, come ad esempio il 
Regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 25 novembre 2009, sull’adesione vo-
lontaria delle imprese del settore industriale a un siste-
ma comunitario di ecogestione e audit, e norme tecniche 
internazionali. 

  7. Il gestore aggiorna la notifi ca di cui al comma 1 e 
le sezioni informative di cui all’allegato 5, prima dei se-
guenti eventi:  

    a)   una modifi ca che comporta un cambiamento 
dell’inventario delle sostanze pericolose signifi cativo ai 
fi ni del rischio di incidente rilevante, quali un aumento o 
decremento signifi cativo della quantità oppure una modi-
fi ca signifi cativa della natura o dello stato fi sico delle so-
stanze pericolose o una modifi ca signifi cativa dei processi 
che le impiegano;  

    b)   modifi ca dello stabilimento o di un impianto che 
potrebbe costituire aggravio del preesistente livello di ri-
schio ai sensi dell’articolo 18;  

    c)   chiusura defi nitiva dello stabilimento o sua 
dismissione;  

    d)   variazione delle informazioni di cui ai commi 2 
e 4.  

 8. Il gestore di un nuovo stabilimento ovvero il gestore 
che ha realizzato modifi che con aggravio del preesisten-
te livello di rischio ovvero modifi che tali da comporta-
re obblighi diversi per lo stabilimento stesso ai sensi del 

presente decreto, previo conseguimento delle previste au-
torizzazioni, prima dell’avvio delle attività ne dà comu-
nicazione ai destinatari della notifi ca di cui al comma 1. 

 9. Le attività per la verifi ca delle informazioni conte-
nute nella notifi ca, ai fi ni dell’assolvimento dell’obbligo 
di comunicazione da parte del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare alla Commissione eu-
ropea, ai sensi dell’articolo 5, comma 2 e in conformità 
alla decisione 2014/895/UE, sono effettuate da ISPRA, 
con oneri a carico dei gestori.   

  Art. 14.

      Politica di prevenzione degli incidenti rilevanti    

     1. Il gestore dello stabilimento redige un documento 
che defi nisce la propria politica di prevenzione degli inci-
denti rilevanti, allegando allo stesso il programma adot-
tato per l’attuazione del sistema di gestione della sicurez-
za; tale politica è proporzionata ai pericoli di incidenti 
rilevanti, comprende gli obiettivi generali e i principi di 
azione del gestore, il ruolo e la responsabilità degli orga-
ni direttivi, nonché l’impegno al continuo miglioramento 
del controllo dei pericoli di incidenti rilevanti, garantendo 
al contempo un elevato livello di protezione della salute 
umana e dell’ambiente. 

  2. Il documento di cui al comma 1 è redatto secondo le 
linee guida defi nite all’allegato B ed è depositato presso 
lo stabilimento entro i seguenti termini:  

    a)   per gli stabilimenti nuovi, centottanta giorni pri-
ma dell’avvio delle attività o delle modifi che che com-
portano un cambiamento dell’inventario delle sostanze 
pericolose;  

    b)   in tutti gli altri casi, un anno dalla data a decor-
rere dalla quale la direttiva 2012/18/UE si applica allo 
stabilimento.  

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applica-
no se, anteriormente al 1° giugno 2015, il gestore ha già 
predisposto il documento di cui al comma 1 ai sensi del 
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, e se le infor-
mazioni contenute nel documento soddisfano i criteri di 
cui al comma 1 e sono rimaste invariate. 

 4. Il documento di cui al comma 1 è riesaminato, e 
se necessario aggiornato, almeno ogni due anni, ovve-
ro in caso di modifi ca con aggravio del rischio ai sensi 
dell’articolo 18, sulla base delle linee guida di cui al com-
ma 2. In tali casi esso resta a disposizione delle autorità 
competenti per le istruttorie e i controlli di cui agli articoli 
17 e 27. 

 5. Il gestore predispone e attua la politica di prevenzio-
ne degli incidenti rilevanti tramite mezzi e strutture ido-
nei, nonché tramite un sistema di gestione della sicurezza, 
in conformità all’allegato 3 e alle linee guida di cui al 
comma 2, proporzionati ai pericoli di incidenti rilevanti, 
nonché alla complessità dell’organizzazione o delle at-
tività dello stabilimento. Il sistema di gestione della si-
curezza è predisposto e attuato previa consultazione del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 
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  6. I gestori degli stabilimenti attuano il sistema di ge-
stione della sicurezza nei seguenti termini:  

    a)   per i nuovi stabilimenti, contestualmente all’ini-
zio dell’attività;  

    b)   in tutti gli altri casi, entro un anno dalla data a 
decorrere dalla quale la direttiva 2012/18/UE si applica 
allo stabilimento.  

 7. Il gestore deve procedere all’informazione, all’adde-
stramento e all’equipaggiamento di coloro che lavorano nel-
lo stabilimento secondo le modalità indicate all’allegato B.   

  Art. 15.

      Rapporto di sicurezza    

     1. Per gli stabilimenti di soglia superiore, il gestore re-
dige un rapporto di sicurezza. 

  2. Il rapporto di sicurezza, di cui il documento previsto 
all’articolo 14, comma 1, è parte integrante, deve dimo-
strare che:  

    a)   il gestore ha messo in atto, secondo gli elementi 
dell’allegato 3, come specifi cati nelle linee guida di cui 
all’allegato B, la politica di prevenzione degli incidenti 
rilevanti e un sistema di gestione della sicurezza per la 
sua applicazione;  

    b)   sono stati individuati i pericoli di incidente rile-
vante e i possibili scenari di incidenti rilevanti e sono state 
adottate le misure necessarie per prevenirli e per limitarne 
le conseguenze per la salute umana e per l’ambiente;  

    c)   la progettazione, la costruzione, l’esercizio e la 
manutenzione di qualsiasi impianto, deposito, attrezzatu-
ra e infrastruttura, connessi con il funzionamento dello 
stabilimento, che hanno un rapporto con i pericoli di inci-
dente rilevante nello stesso, sono suffi cientemente sicuri 
e affi dabili nonché, per gli stabilimenti di cui all’artico-
lo 22, comma 2, lettera   c)  , sono state previste anche le 
misure complementari;  

    d)   sono stati predisposti i piani d’emergenza interna 
e sono stati forniti al Prefetto gli elementi utili per l’ela-
borazione del piano d’emergenza esterna;  

    e)   sono state fornite all’autorità competente infor-
mazioni che le permettano di adottare decisioni in merito 
all’insediamento di nuove attività o alla costruzione di in-
sediamenti attorno agli stabilimenti già esistenti.  

 3. Il rapporto di sicurezza di cui al comma 1 contiene 
almeno i dati di cui all’allegato 2 ed indica, tra l’altro, 
il nome delle organizzazioni partecipanti alla stesura del 
rapporto. 

 4. I criteri, i dati e le informazioni occorrenti per la 
redazione del rapporto di sicurezza, i criteri per l’ado-
zione di misure specifi che in relazione ai diversi tipi di 
incidenti, nonché i criteri per la valutazione del rapporto 
medesimo da parte dell’autorità competente sono defi niti 
all’allegato C. 

 5. Al fi ne di semplifi care le procedure e purché ricor-
rano tutti i requisiti prescritti dal presente articolo, la do-
cumentazione predisposta in attuazione di altre norme di 
legge o di regolamenti comunitari, può essere utilizzata 
per costituire il rapporto di sicurezza. 

  6. Il rapporto di sicurezza è inviato, anche per via tele-
matica, al CTR di cui all’articolo 10, nei seguenti termini:  

    a)   per i nuovi stabilimenti, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 16, nella versione defi nitiva prima 
dell’avvio dell’attività oppure delle modifi che che com-
portano un cambiamento dell’inventario delle sostanze 
pericolose;  

    b)   per gli stabilimenti preesistenti, entro il 1° giugno 
2016;  

    c)   per gli altri stabilimenti, entro due anni dalla 
data dalla quale la direttiva 2012/18/UE si applica allo 
stabilimento;  

    d)   in occasione del riesame periodico di cui al com-
ma 8, lettere   a)   e   b)  .  

 7. Per gli stabilimenti preesistenti, quanto previsto ai 
commi 1, 2, 3 e 6, lettera   b)  , si intende soddisfatto se, an-
teriormente al 1° giugno 2015, il gestore ha già trasmesso 
all’autorità competente il rapporto di sicurezza ai sensi 
del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, e se le in-
formazioni contenute in tale rapporto soddisfano i criteri 
di cui ai commi 2 e 3 e sono rimaste invariate. Negli altri 
casi, per conformarsi ai commi 1, 2 e 3 il gestore presenta 
le parti modifi cate del rapporto di sicurezza nella forma 
concordata con il CTR, entro i termini di cui al comma 6. 

  8. Il gestore, fermo restando l’obbligo di riesame bien-
nale di cui all’articolo 14, comma 4, riesamina il rapporto 
di sicurezza:  

    a)   almeno ogni cinque anni;  
    b)   nei casi previsti dall’articolo 18;  
    c)   a seguito di un incidente rilevante nel proprio 

stabilimento e in qualsiasi altro momento, su iniziativa 
propria o su richiesta del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare o del CTR, qualora fatti 
nuovi lo giustifi chino o in considerazione delle nuove co-
noscenze tecniche in materia di sicurezza derivanti, per 
esempio, dall’analisi degli incidenti o, nella misura del 
possibile, dei «quasi incidenti» e dei nuovi sviluppi delle 
conoscenze nel campo della valutazione dei pericoli, o a 
seguito di modifi che legislative o dell’adozione dei decre-
ti ministeriali previsti dal presente decreto.  

 9. Il gestore comunica immediatamente al CTR se il 
riesame del rapporto di sicurezza di cui al comma 8 com-
porti o meno una modifi ca dello stesso e, in caso afferma-
tivo, trasmette tempestivamente a tale autorità il rapporto 
di sicurezza aggiornato o le sue parti aggiornate.   

  Art. 16.
      Nuovi stabilimenti: rapporti di sicurezza    

     1. Chiunque intende realizzare un nuovo stabilimento 
di soglia superiore, prima di dare inizio alla costruzione 
degli impianti, oltre a tutte le autorizzazioni previste dalla 
legislazione vigente, deve ottenere il nulla osta di fatti-
bilità di cui all’articolo 17, comma 2; a tal fi ne, presenta 
al CTR di cui all’articolo 10, un rapporto preliminare di 
sicurezza redatto secondo i criteri di cui all’allegato C. Il 
permesso di costruire non può essere rilasciato in man-
canza del nulla osta di fattibilità. 

 2. Prima di dare inizio all’attività, il gestore deve ot-
tenere il parere tecnico conclusivo di cui all’articolo 17, 
comma 2; a tal fi ne il gestore presenta al CTR il rapporto 
di sicurezza di cui all’articolo 15, nella versione defi nitiva.   
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  Art. 17.
      Procedura per la valutazione del rapporto di sicurezza    

     1. Il CTR di cui all’articolo 10 effettua le istruttorie per 
gli stabilimenti soggetti alla presentazione del rapporto di 
sicurezza ai sensi dell’articolo 15, con oneri a carico dei 
gestori, e adotta altresì il provvedimento conclusivo. Ove 
lo stabilimento sia in possesso di autorizzazioni ambien-
tali, il CTR esprime le proprie determinazioni tenendo 
conto delle prescrizioni ambientali. 

 2. Per i nuovi stabilimenti o per le modifi che indivi-
duate ai sensi dell’articolo 18, il CTR avvia l’istruttoria 
all’atto del ricevimento del rapporto preliminare di sicu-
rezza. Il Comitato, esaminato il rapporto preliminare di 
sicurezza, effettuati i sopralluoghi eventualmente ritenuti 
necessari, rilascia il nulla-osta di fattibilità, eventualmen-
te condizionato ovvero, qualora l’esame del rapporto pre-
liminare abbia rilevato gravi carenze per quanto riguarda 
la sicurezza, formula la proposta di divieto di costruzione, 
entro quattro mesi dal ricevimento del rapporto prelimi-
nare di sicurezza, fatte salve le sospensioni necessarie 
all’acquisizione di informazioni supplementari, non su-
periori comunque a due mesi. A seguito del rilascio del 
nulla-osta di fattibilità il gestore trasmette al CTR il rap-
porto defi nitivo di sicurezza relativo al progetto partico-
lareggiato. Il Comitato, esaminato il rapporto defi nitivo 
di sicurezza, esprime il parere tecnico conclusivo entro 
il termine di quattro mesi dal ricevimento del rapporto 
di sicurezza, comprensivo dei necessari sopralluoghi. 
Nell’atto che conclude l’istruttoria sono indicate le valu-
tazioni tecniche fi nali, le eventuali prescrizioni integrati-
ve e, qualora le misure che il gestore intende adottare per 
la prevenzione e per la limitazione delle conseguenze di 
incidenti rilevanti risultino nettamente inadeguate ovvero 
non siano state fornite le informazioni richieste, è dispo-
sto il divieto di inizio di attività. 

 3. In tutti gli altri casi il CTR, ricevuto il rapporto di 
sicurezza, avvia l’istruttoria e, esaminato il rapporto di 
sicurezza, esprime le valutazioni di propria competenza 
entro il termine di quattro mesi dall’avvio dell’istruttoria, 
termine comprensivo dei necessari sopralluoghi, fatte sal-
ve le sospensioni necessarie all’acquisizione di informa-
zioni supplementari, che non possono essere comunque 
superiori a due mesi. Nell’atto che conclude l’istruttoria 
sono indicate le valutazioni tecniche fi nali, le eventuali 
prescrizioni integrative e, qualora le misure adottate dal 
gestore per la prevenzione e per la limitazione delle con-
seguenze degli incidenti rilevanti siano nettamente insuf-
fi cienti, è disposta la limitazione o il divieto di esercizio. 

 4. Gli atti adottati dal CTR ai sensi dei commi 2 e 3 
sono trasmessi agli enti rappresentati nel CTR, al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
all’ISPRA, al Ministero dell’interno e alla Prefettura ter-
ritorialmente competente. 

 5. Il gestore dello stabilimento partecipa, anche a mez-
zo di un tecnico di sua fi ducia, all’istruttoria tecnica pre-
vista dal presente decreto. La partecipazione può avvenire 
attraverso l’accesso agli atti del procedimento, la presen-
tazione di eventuali osservazioni scritte e documentazio-
ni integrative, la presenza in caso di sopralluoghi nello 
stabilimento. Qualora ritenuto necessario dal Comitato, il 

gestore può essere chiamato a partecipare alle riunioni del 
Comitato stesso e del gruppo di lavoro incaricato dello 
svolgimento dell’istruttoria. 

 6. L’istruttoria per il rilascio del nulla osta di fattibilità 
comprende la valutazione del progetto delle attività sog-
gette al controllo dei Vigili del fuoco ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. 

 7. Le istruttorie di cui ai commi 2 e 3 comprendono 
sopralluoghi tesi a garantire che i dati e le informazioni 
contenuti nel rapporto di sicurezza descrivano fedelmente 
la situazione dello stabilimento e a verifi care l’ottempe-
ranza alle prescrizioni. Tali sopralluoghi sono effettuati 
anche ai fi ni delle verifi che di prevenzione incendi.   

  Art. 18.
      Modifi che di uno stabilimento    

      1. In caso di modifi che di un impianto, di uno stabi-
limento, di un deposito, di un processo o della natura o 
della forma fi sica o dei quantitativi di sostanze pericolose 
che potrebbero costituire aggravio del preesistente livello 
di rischio di incidenti rilevanti o potrebbero comportare 
la riclassifi cazione di uno stabilimento di soglia inferiore 
in uno stabilimento di soglia superiore o viceversa, il ge-
store, secondo le procedure e i termini fi ssati ai sensi del 
comma 2:  

    a)   riesamina e, se necessario, aggiorna la notifi ca e 
le sezioni informative del modulo di cui all’allegato 5, 
il documento relativo alla politica di prevenzione degli 
incidenti rilevanti, il sistema di gestione della sicurezza 
e trasmette alle autorità competenti ai sensi del presente 
decreto tutte le informazioni utili prima di procedere alle 
modifi che;  

    b)   riesamina e, se necessario, aggiorna il rapporto 
di sicurezza e trasmette al Comitato di cui all’articolo 10 
tutte le informazioni utili prima di procedere alle modifi -
che, per l’avvio dell’istruttoria di cui agli articoli 16 e 17 
per i nuovi stabilimenti;  

    c)   comunica la modifi ca all’autorità competente in 
materia di valutazione di impatto ambientale, che si pro-
nuncia entro un mese, ai fi ni della verifi ca di assoggetta-
bilità alla procedura prevista per tale valutazione.  

 2. Le modifi che che potrebbero costituire aggravio 
del preesistente livello di rischio di incidenti rilevanti, e 
le procedure e i termini di cui al comma 1, sono defi niti 
all’allegato D.   

  Art. 19.
      Effetto domino    

     1. Il CTR, in accordo con la regione o il soggetto da 
essa designato, in base alle informazioni fornite dai gesto-
ri ai sensi degli articoli 13 e 15, ovvero acquisite a seguito 
di una richiesta di informazioni aggiuntive o mediante le 
ispezioni svolte ai sensi dell’articolo 27, sulla base dei 
criteri defi niti all’allegato E, individua gli stabilimenti o i 
gruppi di stabilimenti di soglia inferiore e di soglia supe-
riore, per i quali la probabilità o la possibilità o le conse-
guenze di un incidente rilevante possono essere maggiori 
a causa della posizione geografi ca, della vicinanza degli 
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stabilimenti stessi e dell’inventario delle sostanze perico-
lose presenti in essi, dandone comunicazione ai gestori 
degli stabilimenti interessati. 

 2. Qualora il CTR o la regione o il soggetto da essa 
designato dispongano di ulteriori informazioni rispetto a 
quelle fornite dai gestori ai sensi degli articoli 13 e 15, 
relativamente a quanto indicato all’articolo 13, comma 2, 
lettera   g)  , le mettono tempestivamente a disposizione dei 
gestori ai fi ni dell’applicazione del comma 4. 

 3. I gestori degli stabilimenti di cui al comma 1 tra-
smettono al Prefetto, entro quattro mesi dalla comunica-
zione di cui al comma 1, le informazioni necessarie per 
gli adempimenti di cui all’articolo 21. 

  4. I gestori degli stabilimenti individuati ai sensi del 
comma 1 devono:  

    a)   scambiarsi le informazioni necessarie per consen-
tire di riesaminare e, eventualmente, modifi care, in con-
siderazione della natura e dell’entità del pericolo globale 
di incidente rilevante, i rispettivi documenti relativi alla 
politica di prevenzione degli incidenti rilevanti, i sistemi 
di gestione della sicurezza, i rapporti di sicurezza, i piani 
di emergenza interna;  

    b)   cooperare nella diffusione delle informazioni nei 
confronti della popolazione e dei siti adiacenti che non ri-
entrano nell’ambito di applicazione del presente decreto, 
nonché nella trasmissione delle informazioni all’autorità 
competente per la predisposizione dei piani di emergenza 
esterna.  

  5. Il CTR accerta che:  
    a)   avvenga lo scambio, fra i gestori, delle informa-

zioni di cui al comma 4, lettera   a)  ;  
    b)   i gestori cooperino nella diffusione e trasmissione 

delle informazioni di cui al comma 4, lettera   b)  .  
  6. Il CTR, in accordo con la regione o il soggetto da 

essa designato:  
    a)   individua, tra le aree soggette ad effetto domino, 

quelle caratterizzate da una elevata concentrazione di 
stabilimenti, sulla base dei criteri defi niti all’allegato E 
e sulla base delle informazioni di cui ai commi 1, 2 e 3;  

    b)   coordina fra tutti i gestori degli stabilimenti di 
soglia superiore e di soglia inferiore presenti in ognuna 
di tali aree lo scambio delle informazioni necessarie per 
accertare la natura e l’entità del pericolo complessivo di 
incidenti rilevanti;  

    c)   può richiedere, in presenza nell’area di situazioni 
critiche per la gestione delle emergenze, o per il control-
lo dell’urbanizzazione, o per l’informazione alla popola-
zione derivanti da effetti domino, la predisposizione, da 
parte dei gestori degli stabilimenti di soglia superiore e 
di soglia inferiore interessati, di uno studio di sicurezza 
integrato dell’area.  

  7. Nell’allegato E sono stabiliti:  
    a)   i criteri per l’individuazione degli stabilimenti 

soggetti ad effetto domino;  
    b)   i criteri per l’individuazione e la perimetrazione 

delle aree soggette ad effetto domino, caratterizzate da 
elevata concentrazione di stabilimenti;  

    c)   le procedure per lo scambio delle informazioni fra 
i gestori e per la predisposizione dell’eventuale studio di 
sicurezza integrato dell’area.    

  Art. 20.
      Piano di emergenza interna    

      1. Per tutti gli stabilimenti di soglia superiore il gestore è 
tenuto a predisporre, previa consultazione del personale che 
lavora nello stabilimento, ivi compreso il personale di im-
prese subappaltatrici a lungo termine, il piano di emergenza 
interna da adottare nello stabilimento nei seguenti termini:  

    a)   per i nuovi stabilimenti, prima di iniziare l’attività 
oppure delle modifi che che comportano un cambiamento 
dell’inventario delle sostanze pericolose;  

    b)   per gli stabilimenti preesistenti, entro il 1° giugno 
2016, a meno che il piano di emergenza interna predispo-
sto anteriormente a tale data, in conformità alle disposi-
zioni di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 e 
le informazioni che vi sono contenute nonché le informa-
zioni di cui al comma 4 siano conformi a quanto previsto 
dal presente articolo e siano rimaste invariate;  

    c)   per gli altri stabilimenti entro un anno dalla 
data dalla quale la direttiva 2012/18/UE si applica allo 
stabilimento.  

  2. Il piano di emergenza interna contiene almeno le in-
formazioni di cui all’allegato 4, punto 1, ed è predisposto 
allo scopo di:  

    a)   controllare e circoscrivere gli incidenti in modo 
da minimizzarne gli effetti e limitarne i danni per la salute 
umana, per l’ambiente e per i beni;  

    b)   mettere in atto le misure necessarie per proteg-
gere la salute umana e l’ambiente dalle conseguenze di 
incidenti rilevanti;  

    c)   informare adeguatamente i lavoratori, e i servizi o 
le autorità locali competenti;  

    d)   provvedere al ripristino e al disinquinamento 
dell’ambiente dopo un incidente rilevante.  

 3. Il piano di emergenza interna è riesaminato, speri-
mentato e, se necessario, aggiornato dal gestore, previa 
consultazione del personale che lavora nello stabilimento, 
ivi compreso il personale di imprese subappaltatrici a lun-
go termine, ad intervalli appropriati, e, comunque, non su-
periori a tre anni. La revisione tiene conto dei cambiamen-
ti avvenuti nello stabilimento e nei servizi di emergenza, 
dei progressi tecnici e delle nuove conoscenze in merito 
alle misure da adottare in caso di incidente rilevante. 

 4. Il gestore trasmette alla autorità competente per la 
predisposizione dei piani di emergenza esterna, entro 
gli stessi termini di cui al comma 1, tutte le informazio-
ni utili per l’elaborazione del piano di emergenza di cui 
all’articolo 21. 

 5. La consultazione del personale che lavora nello sta-
bilimento, ivi compreso il personale di imprese subappal-
tatrici a lungo termine, di cui ai commi 1 e 3, è effettuata 
con le modalità defi nite con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con i Ministri dell’interno, della salute e dello sviluppo 
economico, d’intesa con la Conferenza Unifi cata, da 
adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400. 
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 6. Per tutti gli stabilimenti di soglia inferiore le even-
tuali emergenze all’interno dello stabilimento connesse 
con la presenza di sostanze pericolose sono gestite secon-
do le procedure e le pianifi cazioni predisposte dal gestore 
nell’ambito dell’attuazione del sistema di gestione della 
sicurezza di cui all’articolo 14, comma 5 e all’allegato 3.   

  Art. 21.
      Piano di emergenza esterna    

     1. Per gli stabilimenti di soglia superiore e di soglia 
inferiore, al fi ne di limitare gli effetti dannosi derivanti 
da incidenti rilevanti, il Prefetto, d’intesa con le regioni 
e con gli enti locali interessati, sentito il CTR e previa 
consultazione della popolazione e in base alle linee guida 
previste dal comma 7, predispone il piano di emergenza 
esterna allo stabilimento e ne coordina l’attuazione. 

 2. Per gli stabilimenti di soglia superiore il piano è pre-
disposto sulla scorta delle informazioni fornite dal gesto-
re ai sensi degli articoli 19, comma 3, e 20, comma 4, 
e delle conclusioni dell’istruttoria di cui all’articolo 17, 
ove disponibili; per gli stabilimenti di soglia inferiore il 
piano è predisposto sulla scorta delle informazioni fornite 
dal gestore ai sensi degli articoli 13 e 19, comma 3, ove 
disponibili. 

 3. Il piano è comunicato al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, all’ISPRA, al Mi-
nistero dell’interno, al Dipartimento della protezione ci-
vile, nonché al CTR e alla regione o al soggetto da essa 
designato e ai sindaci, alla regione e all’ente territoriale 
di area vasta, di cui all’articolo 1, commi 2 e 3, della leg-
ge 7 aprile 2014, n. 56, competenti per territorio. Nella 
comunicazione al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare devono essere segnalati anche 
gli stabilimenti di cui all’articolo 5, comma 2, lettera   b)  . 

  4. Il piano di cui al comma 1 è elaborato, tenendo con-
to almeno delle indicazioni di cui all’allegato 4, punto 2, 
allo scopo di:  

    a)   controllare e circoscrivere gli incidenti in modo 
da minimizzarne gli effetti e limitarne i danni per la salute 
umana, per l’ambiente e per i beni;  

    b)   mettere in atto le misure necessarie per proteggere 
la salute umana e l’ambiente dalle conseguenze di inci-
denti rilevanti, in particolare mediante la cooperazione 
rafforzata negli interventi di soccorso con l’organizzazio-
ne di protezione civile;  

    c)   informare adeguatamente la popolazione, i servizi 
di emergenza e le autorità locali competenti;  

    d)   provvedere sulla base delle disposizioni vigenti 
al ripristino e al disinquinamento dell’ambiente dopo un 
incidente rilevante.  

 5. Il Prefetto redige il piano di emergenza esterna entro 
due anni dal ricevimento delle informazioni necessarie da 
parte del gestore, ai sensi dell’articolo 20, comma 4. 

 6. Il piano di cui al comma 1 è riesaminato, sperimenta-
to e, se necessario, aggiornato, previa consultazione della 
popolazione, dal Prefetto ad intervalli appropriati e, co-
munque, non superiori a tre anni. La revisione tiene conto 
dei cambiamenti avvenuti negli stabilimenti e nei servizi di 
emergenza, dei progressi tecnici e delle nuove conoscenze 

in merito alle misure da adottare in caso di incidenti rile-
vanti; il Prefetto informa della revisione del piano i sog-
getti ai quali il piano è comunicato ai sensi del comma 3. 

 7. Il Dipartimento della protezione civile stabilisce, 
d’intesa con la Conferenza Unifi cata, le linee guida per la 
predisposizione del piano di emergenza esterna, e per la 
relativa informazione alla popolazione. Fino all’emana-
zione delle predette linee guida si applicano le disposizio-
ni in materia di pianifi cazione dell’emergenza esterna de-
gli stabilimenti industriali a rischio di incidente rilevante 
e di informazione alla popolazione sul rischio industriale 
adottate ai sensi dell’articolo 20, comma 4, del decreto 
legislativo 17 agosto 1999, n. 334. 

 8. Sulla base delle proposte formulate dal Coordina-
mento ai sensi dell’articolo 11, comma 1, d’intesa con la 
Conferenza Unifi cata, si provvede all’aggiornamento del-
le linee guida di cui al comma 7. 

 9. Per le aree ad elevata concentrazione di stabilimenti 
soggetti ad effetto domino di cui all’articolo 19 il Pre-
fetto, d’intesa con la regione e gli enti locali interessati, 
sentito il CTR, redige il piano di emergenza esterna, in 
conformità al comma 1, tenendo conto dei potenziali ef-
fetti domino nell’area interessata; fi no all’emanazione del 
nuovo piano di emergenza esterna si applica quello già 
emanato in precedenza. 

 10. La consultazione della popolazione sui piani di 
emergenza esterna, di cui ai commi 1 e 6, è effettuata con 
le modalità defi nite con decreto del Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, di concerto con 
i Ministri dell’interno, della salute e dello sviluppo eco-
nomico, d’intesa con la Conferenza Unifi cata, da adottare 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400. 

 11. In base alle informazioni contenute nel rapporto di 
sicurezza nonché trasmesse dal gestore ai sensi dell’arti-
colo 20, comma 4, e dell’articolo 13, il Prefetto, d’intesa 
con la regione e gli enti locali interessati, sentito il CTR, 
qualora non siano ragionevolmente prevedibili effetti 
all’esterno dello stabilimento provocati dagli incidenti ri-
levanti connessi alla presenza di sostanze pericolose può 
decidere di non predisporre il piano. Tale decisione deve 
essere tempestivamente comunicata alle altre autorità 
competenti di cui all’articolo 13, comma 1, unitamente 
alle relative motivazioni.   

  Art. 22.
      Assetto del territorio e controllo dell’urbanizzazione    

      1. Nelle zone interessate dagli stabilimenti si applicano 
requisiti minimi di sicurezza in materia di pianifi cazione 
territoriale, con riferimento alla destinazione e utilizza-
zione dei suoli, che tengono conto degli obiettivi di pre-
venire gli incidenti rilevanti o di limitarne le conseguen-
ze, nei casi di:  

    a)   insediamenti di stabilimenti nuovi;  
    b)   modifi che degli stabilimenti di cui all’articolo 18, 

comma 1;  
    c)   nuovi insediamenti o infrastrutture attorno agli 

stabilimenti esistenti, quali, vie di trasporto, luoghi fre-
quentati dalla collettività sia ad uso pubblico che ad uso 
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privato, zone residenziali, qualora l’ubicazione o l’inse-
diamento o l’infrastruttura possono aggravare il rischio o 
le conseguenze di un incidente rilevante.  

  2. Nelle zone interessate dagli stabilimenti, gli enti 
territoriali, nell’elaborazione e nell’adozione degli stru-
menti di pianifi cazione dell’assetto del territorio, tengono 
conto, in base agli elementi informativi acquisiti ai sensi 
del comma 8, della necessità di:  

    a)   prevedere e mantenere opportune distanze di sicu-
rezza tra gli stabilimenti e le zone residenziali, gli edifi ci 
e le zone frequentati dal pubblico, le aree ricreative e, per 
quanto possibile, le principali vie di trasporto;  

    b)   proteggere, se necessario, mediante opportune di-
stanze di sicurezza o altre misure pertinenti, le zone di 
particolare interesse naturale o particolarmente sensibi-
li dal punto di vista naturale nonché gli istituti, i luoghi 
e le aree tutelati ai sensi del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, che si trovano nelle vicinanze degli 
stabilimenti;  

    c)   adottare, per gli stabilimenti preesistenti, misure 
tecniche complementari per non accrescere i rischi per la 
salute umana e l’ambiente.  

  3. Per le fi nalità di cui ai commi 1 e 2, con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti i Mini-
stri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
dell’interno, della salute, dello sviluppo economico e dei 
beni e delle attività culturali e del turismo, nonché d’inte-
sa con la Conferenza Unifi cata, da adottare entro un anno 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
adottate linee guida in materia di assetto del territorio, per 
la formazione degli strumenti di pianifi cazione urbanisti-
ca e territoriale e delle relative procedure di attuazione per 
le zone interessate dagli stabilimenti, nonché stabiliti i re-
quisiti minimi di sicurezza di cui al comma 1. Dette linee 
guida, oltre a quanto previsto al comma 2, individuano:  

    a)   gli elementi che devono essere tenuti in conside-
razione nel quadro conoscitivo relativo allo stato del ter-
ritorio, delle componenti ambientali e dei beni culturali e 
paesaggistici, interessati da potenziali scenari di incidente 
rilevante;  

    b)   i criteri per l’eventuale adozione da parte delle 
regioni, nell’ambito degli strumenti di governo del ter-
ritorio, di misure aggiuntive di sicurezza e di tutela delle 
persone e dell’ambiente, anche tramite interventi sugli 
immobili e sulle aree potenzialmente interessate da sce-
nari di danno;  

    c)   i criteri per la semplifi cazione e l’unifi cazione dei 
procedimenti di pianifi cazione territoriale ed urbanistica, 
ai fi ni del controllo dell’urbanizzazione nelle aree a ri-
schio di incidente rilevante.  

 4. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 3 val-
gono, in quanto applicabili, le disposizioni di cui al decreto 
del Ministro dei lavori pubblici del 9 maggio 2001, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 138 del 16 giugno 2001. 

 5. Le Regioni assicurano il coordinamento delle nor-
me in materia di pianifi cazione urbanistica, territoriale e 
di tutela ambientale con quelle derivanti dal presente de-
creto e dal decreto di cui al comma 3, prevedendo anche 
opportune forme di concertazione tra gli enti territoriali 
competenti, nonché con gli altri soggetti interessati. 

 6. Gli enti territoriali di area vasta, di cui all’articolo 1, 
commi 2 e 3, della legge 7 aprile 2014, n. 56, individua-
no, nell’ambito dei propri strumenti di pianifi cazione ter-
ritoriale con il concorso dei comuni interessati, le aree 
sulle quali ricadono gli effetti prodotti dagli stabilimenti, 
acquisendo, ove disponibili, le informazioni contenute 
nell’elaborato tecnico di cui al comma 7. 

 7. Gli strumenti urbanistici da adottarsi a livello co-
munale individuano e disciplinano, anche in relazione ai 
contenuti del Piano territoriale di coordinamento di cui al 
comma 6, le aree da sottoporre a specifi ca regolamenta-
zione nei casi previsti dal presente articolo. A tal fi ne, gli 
strumenti urbanistici comprendono un elaborato tecnico 
«Rischio di incidenti rilevanti», di seguito ERIR, relati-
vo al controllo dell’urbanizzazione nelle aree in cui sono 
presenti stabilimenti. Tale elaborato tecnico è predisposto 
secondo quanto stabilito dal decreto di cui al comma 3 ed 
è aggiornato in occasione di ogni variazione allo strumen-
to urbanistico vigente che interessi le aree di danno degli 
stabilimenti, nonché nei casi previsti al comma 1, lettere 
  a)   e   b)   che modifi chino l’area di danno, e comunque al-
meno ogni cinque anni. 

 Le informazioni contenute nell’elaborato tecnico sono 
trasmesse alla regione e agli enti locali territoriali even-
tualmente interessati dagli scenari incidentali, al fi ne di 
adeguare gli strumenti di pianifi cazione urbanistica e ter-
ritoriale di competenza. 

 8. Per l’espletamento delle attività di cui al presente 
articolo le autorità competenti in materia di pianifi cazione 
territoriale e urbanistica, nell’ambito delle rispettive attri-
buzioni, utilizzano, secondo i criteri e le modalità stabiliti 
nel decreto di cui al comma 3, le informazioni fornite dal 
gestore, comprese quelle relative alle eventuali misure 
tecniche complementari adottate di cui al comma 2, let-
tera   c)  , gli esiti delle ispezioni svolte ai sensi dell’artico-
lo 27 e le valutazioni del CTR. A tal fi ne il gestore degli 
stabilimenti di soglia inferiore fornisce, su richiesta delle 
autorità competenti, informazioni suffi cienti sui rischi 
derivanti dallo stabilimento ai fi ni della pianifi cazione 
territoriale. 

 9. Ferme restando le attribuzioni di legge, gli strumenti 
di pianifi cazione territoriale e urbanistica recepiscono gli 
elementi pertinenti del piano di emergenza esterna di cui 
all’articolo 21. A tal fi ne, le autorità competenti in materia 
di pianifi cazione territoriale e urbanistica acquisiscono 
tali elementi dal Prefetto. 

 10. Qualora non sia stato adottato l’elaborato tecnico 
ERIR, i titoli abilitativi edilizi relativi agli interventi di 
cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , sono rilasciati qualora 
il progetto sia conforme ai requisiti minimi di sicurezza di 
cui al comma 1, come defi niti nel decreto di cui al com-
ma 3, previo parere tecnico del CTR sui rischi connessi 
alla presenza dello stabilimento. Tale parere è formula-
to sulla base delle informazioni fornite dai gestori degli 
stabilimenti, secondo i criteri e le modalità contenuti nel 
decreto di cui al comma 3. 

 11. Per gli stabilimenti e il territorio ricadenti in un’area 
soggetta ad effetto domino di cui all’articolo 19, gli stru-
menti di pianifi cazione territoriale e urbanistica tengono 
conto, ove disponibili, delle risultanze della valutazione 
dello studio di sicurezza integrato dell’area.   
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  Art. 23.
      Informazioni al pubblico e accesso all’informazione    

     1. Le informazioni e i dati relativi agli stabilimenti rac-
colti dalle autorità pubbliche in applicazione del presente 
decreto possono essere utilizzati solo per gli scopi per i 
quali sono stati richiesti. 

 2. Le informazioni detenute dalle autorità competenti 
in applicazione del presente decreto sono messe a dispo-
sizione del pubblico che ne faccia richiesta, con le moda-
lità di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 195. 

 3. La divulgazione delle informazioni prevista del pre-
sente decreto può essere rifi utata o limitata dall’autorità 
competente nei casi previsti dall’articolo 5 del decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 195. 

 4. Per gli stabilimenti di soglia superiore il CTR prov-
vede affi nché l’inventario delle sostanze pericolose e 
il rapporto di sicurezza di cui all’articolo 15 siano ac-
cessibili, su richiesta, al pubblico. Qualora ricorrano le 
condizioni di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto le-
gislativo 19 agosto 2005, n. 195, il gestore, o l’autorità 
competente di cui all’articolo citato, può chiedere al CTR 
di non diffondere alcune parti del rapporto di sicurezza e 
dell’inventario. In tali casi, previa approvazione del CTR 
o dell’autorità competente di cui all’articolo 5, comma 2 
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, il gestore 
presenta al CTR una versione modifi cata del rapporto di 
sicurezza, o dell’inventario, da cui siano escluse le parti 
in questione. A tal fi ne la versione del rapporto può es-
sere predisposta sotto forma di sintesi non tecnica, com-
prendente almeno informazioni generali sui pericoli di 
incidenti rilevanti e sui loro effetti potenziali sulla salute 
umana e sull’ambiente in caso di incidente rilevante. 

 5. È vietata la diffusione dei dati e delle informazioni 
riservate di cui al comma 3, da parte di chiunque ne venga 
a conoscenza per motivi attinenti al suo uffi cio. 

 6. Il comune ove è localizzato lo stabilimento mette 
tempestivamente a disposizione del pubblico, anche in 
formato elettronico e mediante pubblicazione sul pro-
prio sito web, le informazioni fornite dal gestore ai sensi 
dell’articolo 13, comma 5, eventualmente rese maggior-
mente comprensibili, fermo restando che tali informazio-
ni dovranno includere almeno i contenuti minimi riportati 
nelle sezioni informative A1, D, F, H, L del modulo di cui 
all’allegato 5. Tali informazioni sono permanentemente 
a disposizione del pubblico e sono tenute aggiornate, in 
particolare nel caso di modifi che di cui all’articolo 18. 

 7. Le informazioni di cui al comma 6, comprensive di 
informazioni chiare e comprensibili sulle misure di sicu-
rezza e sul comportamento da tenere in caso di incidente 
rilevante, sono fornite d’uffi cio dal sindaco, nella forma 
più idonea, a tutte le persone ed a qualsiasi struttura e 
area frequentata dal pubblico, compresi scuole e ospe-
dali, che possono essere colpiti da un incidente rilevante 
verifi catosi in uno degli stabilimenti, nonché a tutti gli 
stabilimenti ad esso adiacenti soggetti a possibile effetto 
domino. Tali informazioni, predisposte anche sulla base 
delle linee guida di cui all’articolo 21, comma 7, sono 
periodicamente rivedute e, se necessario, aggiornate, in 
particolare nel caso di modifi che di cui all’articolo 18, 

nonché sulla base delle ispezioni di cui all’articolo 27 e, 
per gli stabilimenti di soglia superiore, sulla base delle 
conclusioni dell’istruttoria di cui all’articolo 17. Le infor-
mazioni sono nuovamente diffuse in occasione del loro 
aggiornamento e in ogni caso almeno ogni cinque anni. 

 8. Contro le determinazioni dell’autorità competente 
concernenti il diritto di accesso in caso di richiesta di in-
formazioni a norma dei commi 2 e 4, il richiedente può 
presentare ricorso in sede giurisdizionale secondo la pro-
cedura di cui all’articolo 25, commi 5, 5  -bis   e 6, della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifi cazioni, ovve-
ro può chiedere il riesame delle suddette determinazioni, 
secondo la procedura stabilita all’articolo 25, comma 4, 
della stessa legge n. 241 del 1990, al difensore civico 
competente per territorio, nel caso di atti delle ammini-
strazioni comunali, degli enti territoriali di area vasta, di 
cui all’articolo 1, commi 2 e 3, della legge 7 aprile 2014, 
n. 56, e regionali, o alla Commissione per l’accesso di cui 
all’articolo 27 della legge n. 241 del 1990, nel caso di atti 
delle amministrazioni centrali o periferiche dello Stato.   

  Art. 24.
      Consultazione pubblica

e partecipazione al processo decisionale    

      1. Il pubblico interessato deve essere tempestivamente 
messo in grado di esprimere il proprio parere sui singoli 
progetti specifi ci nei seguenti casi:  

    a)   elaborazione dei progetti relativi a nuovi stabili-
menti di cui all’articolo 22 del presente decreto;  

    b)   modifi che di stabilimenti di cui all’artico-
lo 18, qualora tali modifi che siano soggette alle dispo-
sizioni in materia di pianifi cazione del territorio di cui 
all’articolo 22;  

    c)   creazione di nuovi insediamenti o infrastrutture 
attorno agli stabilimenti qualora l’ubicazione o gli inse-
diamenti o le infrastrutture possano aggravare il rischio o 
le conseguenze di un incidente rilevante secondo quanto 
stabilito dalle disposizioni in materia di controllo dell’ur-
banizzazione di cui all’articolo 22.  

 2. In caso di progetti sottoposti a procedura di valuta-
zione di impatto ambientale, il parere di cui al comma 1 è 
espresso nell’ambito di tale procedimento, con le moda-
lità stabilite dalle regioni o dal Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare secondo le rispettive 
competenze. 

  3. Per quanto riguarda i singoli progetti specifi ci di cui 
al comma 1, il Comune ove ha sede l’intervento, all’av-
vio, da parte del Comune medesimo o di altro soggetto 
competente al rilascio del titolo abilitativo alla costruzio-
ne, del relativo procedimento o al più tardi, non appena 
sia ragionevolmente possibile fornire le informazioni, 
informa il pubblico interessato, attraverso mezzi di co-
municazione elettronici, pubblici avvisi o in altra forma 
adeguata, sui seguenti aspetti:  

    a)   l’oggetto del progetto specifi co;  
    b)   se del caso, il fatto che il progetto è soggetto a una 

procedura di valutazione dell’impatto ambientale in am-
bito nazionale o transfrontaliero o alle consultazioni tra 
Stati membri ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  ;  
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    c)   i dati identifi cativi delle autorità competenti re-
sponsabili del rilascio del titolo abilitativo edilizio, da cui 
possono essere ottenute informazioni in merito e a cui 
possono essere presentati osservazioni o quesiti, nonché 
indicazioni sui termini per la trasmissione di tali osserva-
zioni o quesiti;  

    d)   le possibili decisioni in ordine al progetto oppure, 
ove disponibile, la proposta del provvedimento che con-
clude la procedura di rilascio del titolo abilitativo edilizio;  

    e)   l’indicazione dei tempi e dei luoghi in cui possono 
essere ottenute le informazioni relative al progetto e le 
modalità con le quali esse sono rese disponibili;  

    f)   i dettagli sulle modalità di partecipazione e con-
sultazione del pubblico.  

  4. Per quanto riguarda i singoli progetti specifi ci di cui 
al comma 1, il Comune provvede affi nché, con le modali-
tà e secondo i termini di cui al decreto legislativo 19 ago-
sto 2005, n. 195, il pubblico interessato abbia accesso:  

    a)   ai principali rapporti e pareri pervenuti all’autori-
tà competente nel momento in cui il pubblico interessato 
è informato ai sensi del comma 3;  

    b)   alle informazioni diverse da quelle previste al 
comma 3, che sono pertinenti ai fi ni della decisione in 
questione e che sono disponibili soltanto dopo che il pub-
blico interessato è stato informato conformemente al sud-
detto comma.  

 5. Il pubblico interessato può esprimere osservazio-
ni e pareri entro 60 giorni dalle comunicazioni di cui al 
comma 3 e gli esiti delle consultazioni svolte ai sensi del 
medesimo comma 1 sono tenuti nel debito conto ai fi ni 
dell’adozione del provvedimento fi nale da parte del Co-
mune o di altra amministrazione competente. 

  6. Il Comune, o altro soggetto competente al rilascio 
del titolo abilitativo alla costruzione, a seguito della con-
clusione del procedimento di cui al comma 1, mette a di-
sposizione del pubblico attraverso mezzi di comunicazio-
ne elettronici, pubblici avvisi o in altra forma adeguata:  

    a)   il contenuto del provvedimento fi nale e le motiva-
zioni su cui è fondato, compresi eventuali aggiornamenti 
successivi;  

    b)   gli esiti delle consultazioni tenute prima dell’ado-
zione del provvedimento fi nale e una spiegazione delle 
modalità con cui si è tenuto conto di tali esiti.  

 7. Il pubblico deve avere l’opportunità di partecipa-
re tempestivamente ed effi cacemente alla preparazio-
ne, modifi ca o revisione di piani o programmi generali 
relativi alle questioni di cui al comma 1, lettere   a)   o   c)  , 
avvalendosi delle procedure di cui all’articolo 3  -sexies   
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Ove perti-
nente, il pubblico si avvale a tal fi ne delle procedure di 
consultazione previste per la formazione degli strumenti 
urbanistici. Nel caso di piani o programmi soggetti a va-
lutazione ai sensi della direttiva 2001/42/CE si applicano 
le procedure di partecipazione del pubblico previste dalla 
suddetta direttiva.   

  Art. 25.

      Accadimento di incidente rilevante    

      1. Al verifi carsi di un incidente rilevante, il gestore, uti-
lizzando i mezzi più adeguati, è tenuto a:  

    a)   adottare le misure previste dal piano di emergenza 
interna di cui all’articolo 20 e, per gli stabilimenti di so-
glia inferiore, dalle pianifi cazioni e dalle procedure predi-
sposte nell’ambito del sistema di gestione della sicurezza 
di cui all’articolo 14, comma 5, e all’allegato 3;  

    b)    informare la Prefettura, la Questura, il CTR, la 
Regione, il soggetto da essa designato, l’ente territoriale 
di area vasta, di cui all’articolo 1, commi 2 e 3, della leg-
ge 7 aprile 2014, n. 56, il sindaco, il comando provinciale 
dei Vigili del fuoco, l’ARPA, l’azienda sanitaria locale, 
comunicando, non appena ne venga a conoscenza:   

  1) le circostanze dell’incidente;  
  2) le sostanze pericolose presenti;  
  3) i dati disponibili per valutare le conseguenze 

dell’incidente per la salute umana, l’ambiente e i beni;  
  4) le misure di emergenza adottate;  
  5) le informazioni sulle misure previste per limi-

tare gli effetti dell’incidente a medio e lungo termine ed 
evitare che esso si ripeta;  

   c)   aggiornare le informazioni fornite, qualora da 
indagini più approfondite emergano nuovi elementi che 
modifi cano le precedenti informazioni o le conclusioni 
tratte. 

  2. Al verifi carsi di un incidente rilevante il Prefetto:  
    a)   dispone l’attuazione del piano di emergenza ester-

na e assicura che siano adottate le misure di emergenza e 
le misure a medio e a lungo termine che possono rivelarsi 
necessarie; le spese relative agli interventi effettuati sono 
poste a carico del gestore, anche in via di rivalsa, e sono 
fatte salve le misure assicurative stipulate;  

    b)   informa, tramite il sindaco, le persone potenzial-
mente soggette alle conseguenze dell’incidente rilevante 
avvenuto, anche con riguardo alle eventuali misure intra-
prese per attenuarne le conseguenze;  

    c)   informa immediatamente i Ministeri dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, dell’interno e il 
Dipartimento della protezione civile, il CTR, la Regione 
o il soggetto da essa designato, nonché i Prefetti com-
petenti per gli ambiti territoriali limitrofi  che potrebbero 
essere interessate dagli effetti dell’evento.  

  3. A seguito di un incidente rilevante occorso in uno 
stabilimento di soglia superiore il CTR o, se l’incidente è 
occorso in uno stabilimento di soglia inferiore, la Regio-
ne o il soggetto da essa designato:  

    a)   raccoglie, mediante ispezioni, indagini o altri 
mezzi appropriati, le informazioni necessarie per effet-
tuare un’analisi completa degli aspetti tecnici, organizza-
tivi e gestionali dell’incidente;  

    b)   adotta misure atte a garantire che il gestore attui le 
misure correttive del caso;  

    c)   formula raccomandazioni sulle misure preventive 
per il futuro.    


